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Riassunto
La cartografia sta assumendo in questi ultimi anni un ruolo assai importante nella va-
lorizzazione dei beni naturali e culturali grazie all’evoluzione tecnologica che consente
l’elaborazione delle carte mediante le tecniche più avanzate (GIS, GPS, telerilevamento).
Attraverso l’integrazione tra conoscenze scientifiche e informazioni dettagliate si rende
possibile, infatti, la simulazione degli effetti della pianificazione su un territorio con la
realizzazione di carte specifiche. 
In tale ottica l’indagine verterà sull’individuazione nell’alta valle del Fitalia, in provincia
di Messina, di alcuni beni naturali, culturali e architettonici  di notevole interesse  la
cui valorizzazione potrebbe contribuire a rilanciare l’economia di questo territorio ne-
broideo prevalentemente montuoso, penalizzato da un’economia residuale e, dunque,
in fase di necrosi demografica e sociale. L’esame delle peculiarità naturali e culturali
del territorio, insieme con un adeguato spoglio bibliografico e con l’analisi dei progetti
fin qui elaborati dagli enti pubblici locali, contribuiranno alla realizzazione di strumenti
cartografici innovativi in grado di contribuire alla valorizzazione dei beni naturali e cul-
turali del territorio preso in oggetto.   
Abstract
Cartography has played an increasingly important role, in recent years, in the evaluation
of natural and cultural heritage, thanks to developments in technology that have made
possible the elaboration of maps using the most advanced systems (GIS, GPS, remote
sensing). A combination of scientific knowledge and detailed information allows for the
simulation of the effects of regional planning with the creation of specific maps. 
This study aims to reveal the natural, cultural and architectonic heritage in the Alta
Valle del Fitalia, in the province of Messina, which could contribute to improving the
economy of this predominantly mountainous area of the Nebrodi, currently in a state of
social, demographic and economic necrosis. An investigation into the natural and cultural
aspects of the area, as well as an analysis of relevant literature and the projects carried
out by local authorities, will contribute to the creation of innovative cartographic instru-
ments capable of helping the development of the area’s cultural and natural heritage. 
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Introduzione
Negli ultimi anni la cartografia  sta svolgendo una fondamentale funzione per lo studio e l’analisi dei beni
culturali e naturali, consentendo l’apertura di nuovi orizzonti di indagini grazie all’applicazione di tecnologie
avanzate, ai fini di politiche di pianificazione tra le quali spicca la ricerca applicata alla tutela del patrimonio
paesistico. I nuovi sistemi della cartografia avanzata facilitano, infatti, la riscoperta dei valori dei luoghi, i
quali, altrimenti, rischierebbero di essere cancellati dai processi di modernizzazione.
Il ruolo e la riscoperta dei beni naturali e culturali sono fondamentali per un territorio, perché ne rap-
presentano la memoria storica, espressione delle civiltà che vi si sono succedute (Gambino J., 2006, pp.
22-23). Il recupero di questi beni consentirà di riconsegnare alle future generazioni le testimonianze del
passato, essi sono, infatti, parti integranti del territorio e ne costituiscono una risorsa  preziosa; è necessario,
pertanto, dare man forte anche alla cultura locale, che può essere una leva importante per il rilancio di
una zona grazie ad un migliore sviluppo sostenibile, in equilibrio con le attuali necessità della popolazione
e la gestione delle risorse. Per questo motivo è opportuno  realizzare nuove carte e banche dati come
strumento per la programmazione e prevenzione del territorio in modo tale da avviare interventi prima
che si verifichino dei danni. Le moderne tecnologie del settore cartografico possono cambiare il volto e
l’economia di aree attualmente “depresse” con l’aiuto di progetti validi, legati  alle realtà locali, attraverso
l’adozione di nuove  politiche del territorio (Trischitta D., 2006, pp. 74-75; Lago L., 2006, pp. 94-96).
I beni sottoposti a tutela debbono essere ubicati cartograficamente, censiti e catalogati per entrare nei
progetti di sviluppo come punti di partenza di processi complessi di valorizzazione territoriale su base tu-
ristica; la loro presenza, infatti, può attrarre flussi di visitatori consentendo di impostare nuove politiche di
sviluppo per le popolazioni delle aree prese in considerazione.
È necessaria, di conseguenza, una grande accuratezza nel costruire e redigere la carta, e soprattutto
una notevole competenza del cartografo nel tradurre simbolicamente il risultato dell’analisi del paesaggio, si
da garantire, in qualche modo, la qualità dell’azione. Importante anche cercare di rendere con il disegno la
percezione che dell’immagine dei luoghi hanno le popolazioni locali cui compete avallare le scelte del piano. 
La cartografia, certo di difficile realizzazione, lascia ampio spazio all’intuizione dello studioso, del tecnico,
del pianificatore e del cartografo allo stesso tempo. A quest’ultimo, in particolare, spetta raccordare sia
forme e strutture con dinamiche e tendenze che, fatti spazialmente documentabili con luoghi in cui si di-
panano simboli e credenze immateriali ed elaborando, trasformando graficamente e semioticamente una
mole infinita di dati geografici ed organizzandoli praticamente in strati informativi opportunamente giustap-
ponibili al fine di creare quelle sintesi esplicative quali sono le carte dei paesaggi ( Scanu G., Madau C., Ma-
riotti G., 2010 pp. 255-257).
Negli ultimi anni, a sostegno del cartografo, si sono affermate nuove tecnologie (GIS, GPS, telerileva-
mento), che hanno consentito l’elaborazione di carte con tecniche molto avanzate con informazioni detta-
gliate e scientificamente molto sviluppate. Ma questi nuovi processi utili per i beni culturali e naturali hanno
bisogno anche dell’apporto della Geografia (Gambino J., 2006, p. 23). Oggi, grazie ai satelliti artificiali, è
possibile, per mezzo delle proiezioni, rappresentare o disegnare la superficie terrestre sul piano della carta
stabilendo una corrispondenza biunivoca sotto forma di relazioni analitiche tra i punti della superficie obiettiva
– la Terra – e gli omologhi punti della superficie soggettiva – la carta – ( Arrighi A., 2010, pp. 6-7).
I Sistemi Informativi Geografici consentono di condividere idee e procedure su come fare fronte alle
necessità di risorse, pianificare usi del suolo efficienti e proteggere l’ambiente per garantire la sopravvivenza
delle generazioni future. (Borruso G., 2009, p.66). 
Affinchè siano applicati alle ricerche, è necessario che gli operatori preposti abbiamo un buon bagaglio
informatico per mettere in risalto le applicazioni possibili e le potenzialità del sistema.
Infatti un insieme organizzato di strumenti hardware e software può dare vita a sintesi di grafici in grado
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di effettuare raccolte efficienti, analisi e ricostruzioni di dati riferiti spazialmente. Il software, ad esempio, è
una banca dati di immagini satellitari e aeree di tutta la Terra con risoluzione e qualità variabili da zona a zona.
Su tali immagini è sovrapposto un reticolo geografico ed è possibile attivare funzioni come il calcolo della di-
stanza o di un percorso, o la visualizzazione di varie categorie di informazioni (Aebischer T., 2012, p.24).
Sarebbe opportuno, in ragione di ciò, prendere confidenza con concetti di dati vettoriali e dati raster
con gli strati layers e altre importanti funzionalità. (Nebbia F., 2012, pp.32-33).
In particolare la possibilità di acquisire cartografie in formato raster o vettoriale in un GIS consentendo
una gestione integrata con altri strati informativi, con l’uso di strumenti di analisi spaziale, di rendering e di
esposizione sul web, rappresenta una grande opportunità per lo studio delle problematiche della cartografia
storica (Azzari M., 2010 p.217).
In ragione di tali considerazioni, l’indagine verterà sull’individuazione dei beni naturali, culturali e archi-
tettonici di notevole interesse, la cui valorizzazione potrebbe contribuire a rilanciare l’economia di quest’area
nebroidea prevalentemente montuosa, penalizzata da un’economia residuale e, dunque, in fasi di necrosi
demografica e sociale.
L’alta valle del Fitalia
L’alta valle del Fitalia  rappresenta un esempio della situazione territoriale in cui versano numerosi comuni
della montagna nebroidea. Essa include cinque comuni: Frazzanò, Galati Mamertino, Longi, Mirto e San
Salvatore di Fitalia che in totale hanno una popolazione residente di circa 7.722 abitanti (dati comunali al
31/12/2010), che si è contratta in questo ultimo ventennio del 25%.
La bellezza dei luoghi e un naturale patrimonio ricchissimo di beni naturali e culturali, sono “segni”
lasciati in questo territorio da numerosi popoli (Greci, Bizantini, Arabi, Normanni, Saraceni, Sicani), che si
sono susseguiti nelle dominazioni di questo territorio ritenuto un avamposto importante per la conquista
della Sicilia. 
Oggi, si assiste allo spopolamento di queste aree montane ricche di vegetazione, a favore dei centri ri-
vieraschi, in posizioni migliori per le vie di comunicazione, trasporti e per una seria di nuovi servizi; questi
ultimi  centri hanno registrato un aumento della popolazione residente e, di conseguenza, anche una cre-
scita urbana che sovente si è tradotta in un disordine edilizio smisurato e in un affollamento costiero che
comporta problematiche ambientali difficili da risolvere da parte degli organi locali preposti.
Il territorio oggetto di studio occupa la parte centro-orientale della catena dei Nebrodi, il cui nome  pro-
viene probabilmente da un’antica voce attica “Nebros” (cerbiatto), evoca subito un’immagine di vaste aree
boschive, ricche di querceti tipici delle zone di bassa altitudine  ai quali si alternano  lecci, faggi, cerri, olmi,
frassini, noccioleti (Fornaro A., 1978, p.254) e rarità come “l’abies nebrodenis” e il “tasso baccato”, che, in-
sieme al sottobosco e alla tipica fauna, rendono questo paesaggio unico nel suo genere in tutta Europa.
Questa catena montuosa fa parte dell’Appennino siculo che occupa un vasto territorio nella provincia di
Messina e, per costituzione geologica, morfologica e vegetazionale, costituisce un raro esempio di armonia
che differisce dagli altri ambienti siciliani (Fornaro A., 1975, pp. 129-130;  Mazzeo P., 2011, pp.132-133).
Tra le cime più caratteristiche che ricadono  nei territori comunali di Frazzanò e Galati Mamertino spic-
cano le famose Rocche del Crasto, massiccio spesso innevato durante i mesi invernali. La composizione
rocciosa di natura calcarea risale all’era Mesozoica, una particolarità all’interno del tessuto montuoso sici-
liano. Difatti, i calcari di queste rocce, costituiscono un’anomalia per i tutti i geologi (Pecora A., 1968,
pp.65-78). Di grande rilevanza è la cima del Monte Soro, che con i suoi 1.847 metri s.l.m. raggiunge la
massima elevazione della catena montuosa.
Il territorio è solcato da corsi di acqua a carattere torrentizio che confluiscono nell’alveo del fiume Fitalia
(Trischitta D., 1979, p.55). Tale fiume, che nella sua parte iniziale prende il nome di Milè, si origina dalle
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alte cime nebroidee e scorrendo tra l’articolata valle raggiunge il Tirreno con il nome di Fiumara di Zappulla,
passando attraverso la gola rocciosa del Passo Zita chiamata “Stretta di Longi” (Fig. 1), un varco creatosi tra
due pareti rocciose. Molto importanti sono anche le Cascate del Catafurco (Fig. 2), ricadenti nella frazione
di S.Basilio, nel comune di Galati Mamertino.
La zona nebroidea presa in esame, oltre alla ricchezza dei corsi fluviali, presenta numerose sorgenti
idriche (Favarotta, Malirò, Settefontane, Trungale etc)., potenziali risorse per un migliore approvvigiona-
mento idrico per la popolazione e l’agricoltura (Trischitta D., 1979, p. 63).
Quest’area fa parte del parco dei Nebrodi, istituito il 4 agosto 1943 e con un’estensione di 85.860 et-
tari, e che interessa 23 comuni. Il parco è suddiviso in 4 zone nella quali, a seconda delle specificità natu-
ralistiche, operano particolari divieti e limitazioni, funzionali alla conservazione e, quindi, alla valorizzazione
delle risorse che costituiscono il patrimonio dell’area protetta.
Fanno parte del parco i territori comunali di Longi e Galati Mamertino, i quali hanno un’estensione ter-
ritoriale rispettivamente di 42,1 kmq e 39,00 kmq.
Beni naturali, culturali e popolazione
L’area dei Nebrodi esaminata presenta un patrimonio paesaggistico, naturalistico e storico di grande inte-
resse, con peculiarità più o meno eterogenee nei diversi comuni.
Per esaminare e interpretare al meglio le strutture territoriali bisogna basarsi su principi di schemi com-
plessi al fine di comprendere meglio il paesaggio costituendo il prodotto dell’interazione tra esigenze con-
crete e spirituali che si snodano tra passato presente e futuro.
Le componenti del territorio rispondono alle molteplicità di significati, valenze e aspettative che susci-
tano nei sistemi percettivi  degli individui  e della collettività. Per capire a fondo i processi di territorializ-
zazione e ipotizzare adeguati progetti di sviluppo è necessario analizzare la vicenda del sistema locale
esaminato. In quest’ottica il patrimonio culturale si propone quale risorsa per lo sviluppo e come fattore
decisamente trainante in politiche pianificatorie volte ad esaltare specificità locali (Mautone M., Ronza M.,
2006 pp. 95-97). 
Nella fattispecie i comuni montani nebroidei dispongono di un  notevole patrimonio culturale e naturale
atto a valorizzare turisticamente l’economia di questi piccoli centri in netto calo demografico.
Il patrimonio è composto da uno svariato numero di beni naturali come diversi parchi, gole, cascate e
distese boschive e da beni come edifici sacri, chiese e monasteri, appartenenti ad epoche diverse, ma
anche palazzi aristocratici e castelli.
Dal punto di vista naturalistico nel territorio comunale di Frazzanò è importante il gruppo di grotte  si-
tuato in contrada “Val di Canne”. Tali grotte sono denominate “Delle Colonne”, “Dell’Inferno” e “Del Cer-
chio”  ricche di stalattiti e stalagmiti.
Molto interessanti sono, dal punto di vista culturale, alcuni edifici religiosi, come la Chiesa dell’Annun-
ziata, nella quale è conservata una cinquecentesca statua raffigurante l’Annunciazione attribuita a Giuseppe
Gagini, la seicentesca Chiesa intitolata a S.Lorenzo, patrono cittadino, ed il monastero di San Filippo di Fra-
galà (Fig. 3) situato a 730 metri s.l.m. (Pirotti S., 2008 pp.13-18; Dufour L., 1995, tav. 12). Dell’originaria
abbazia basiliana fondata nell’XI secolo oggi rimangono alcuni resti importanti sotto il profilo storico-archi-
tettonico, a partire da una chiesa a T, alcune absidi ancora ben conservate ed un tiburio ottagonale al centro
del transetto (Manduca R., 2009, p.117).
Nel comune di Galati Mamertino l’ambiente naturale è caratterizzato da una pineta dalla quale si pos-
sono scorgere il Monte Soro, Pizzo Mueli, le Rocche del Crasto e Serra del Re; presenta anche la Cascata
di Catafurco (in località S.Basilio) che nei mesi invernali e primaverili presenta un salto di circa 30 metri
(Amari M.,1880-81 p.117; Amico V., 1855-56, pp.43-44; Baglio A., 2009, pp.7-14).
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Nel centro abitato troviamo la bellissima Chiesa Madre, dedicata a S.Maria Assunta (Fig. 4),  nella quale
si conservano tele e statue di pregevole fattura, tra cui una tela raffigurante il Martirio di Sant’Agata di Pietro
Novelli, detto il Monrealese, le statue marmoree della Trinità e dell’Annunciazione di Antonio Gagini, tele
del Mercurio e del Tresca, la statua lignea di S.Sebastiano di fattura fiamminga. Di importanza storico-ar-
cheologia sono i ruderi del castello Arabo-Normanno. Di un certo interesse anche alcuni opifici; come un
Mulino e un Pastificio Etnoantropologico, sito in un locale ancora integro risalente ai primi del ‘900.
Anche il comune di Longi presenta rilevanti beni naturali, tra i quali meritano grande interesse il Bosco
di Mangalaviti, fitto di vegetazione, le gole del fiume Milè, dette “Stretta” di Longi, punto dove le montagne
sembrano toccarsi e il lago Maulazzo (Fig. 5), invaso artificiale creato intorno ai primi anni Ottanta. Tra i
beni artistico-culturali vanno annoverati la Chiesa dell’Annunziata (Fig. 6), con il tetto spiovente sottolineato
da una cornice in pietra che forma un timpano triangolare ed un portale realizzato anch’esso in pietra locale
marmorea; la Chiesa di S.Salvatore , distrutta in fase di costruzione da una frana nell’anno 1581 che colpì
tutto il paese e poi il Castello Medievale di cui resta solo una finestra monofora con arco acuto. 
L’ambiente naturale a Mirto è caratterizzato dalla presenza di creste maestose, colli alberati e pendii
scoscesi che si susseguono nella corona dei monti che circonda il Valdemone che prese il nome  dalla  città
bizantina Demenna.
65
P. MAZZEO - L.S. SCARFI
Fig. 1 – La Stretta di Longi.
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Fig. 2 – Le cascate del Catafurco.
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Mirto, sebbene sia un piccolo paese, possiede opere di una certa rilevanza culturale, tra cui si ricorda
la Chiesa Madre, dedicata a S. Maria Assunta (Fig. 7), nella quale si possono ammirare l’altare maggiore ri-
salente al XVII secolo e alcune tele raffiguranti l’Ultima Cena e il Purgatorio di Joseph De Thomasi. Di un
certo interesse è anche il Palazzo del Comune, che si caratterizza per l’uso della pietra arenaria e il Palazzo
Cupane risalente al XVII secolo. Caratteristico è il Museo del Costume, visitato periodicamente da turisti
e da numerose scolaresce.
S. Salvatore di Fitalia si presenta ricco di borghi contadini, come Doruso o Dovera, ormai disabitati,
ma ancora ricchi di fascino, e le borgate di Bufana e Scrisera. Di grande interesse paesaggistico è la Rocca
Pietra Giuda che regala un panorama di incredibile bellezza con forti suggestioni in mezzo a ginestre,
querce, castagni, noccioli e fiori di campo (Rizzo F.,1986, pp.56-58).
Sfortunatamente, invece, la maggior parte dei monumenti sono andati perduti come il Palazzo dell’U-
niversitas e il Monastero di San Bartolomeo ma altri restano a testimoniare gli antichi splendori, come la
Villa di Sant’Andrea, la Villa Barone, i ruderi di Torre del Capitano e soprattutto la bellissima Chiesa Madre
dedicata a S. Maria Assunta (Fig. 8) - (Pettignano A.- Ruggeri S., 1984, pp.78-81).
I beni naturali e culturali menzionati rappresentano solo una parte del grande patrimonio di questi
piccoli comuni nebroidei che stanno subendo un decremento demografico consistente. 
Dal punto di vista economico essi hanno mantenuto sempre la stessa fisionomia di centri agricoli legati
alla tradizionale coltura del territorio: i noccioleti, uliveti, vigneti e ortaggi. Un’economia tendenzialmente
di sussistenza in una zona prevalentemente montuosa e vessata dal fenomeno migratorio. La coltura del
nocciolo è stata  la principale, fino a tutto il ‘900, fonte di ricchezza per tutti questi comuni, specie per
Galati Mamertino, Longi e S.Salvatore di Fitalia (Fornaro A., 1978, p.276).
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Fig. 3 – Monastero di San Filippo di Fragalà.
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L’allevamento, negli anni passati, veniva praticato in piccole aziende ed il settore zootecnico si basava
su tecniche tradizionali; irrazionale era poi  lo sfruttamento delle aree boschive. 
La mancanza di alternative negli ultimi anni, ha fatto si che la popolazione attiva si riversasse maggior-
mente nel settore terziario  (Baglio A., 2009, p.17). Si deve osservare che, nell’ultimo ventennio, la po-
polazione residente nei comuni si è  notevolmente contratta; infatti Frazzanò ha avuto un decremento di
circa il 50% degli abitanti, passando da 1.203 unità a 804 tra il 1991 e il 2010. Galati Mamertino dai  3.419
abitanti del 1991 ai 2.843 del 2010 con un decremento di circa il 20%, a Longi da 1.784 abitanti del 1991
si è passati ai 1.596 del 2010 con un decremento di circa il 12 %. Infine Mirto da 1.244 abitanti del 1991
ai 1.016 del 2010 con un decremento di circa il 23%  e S.Salvatore di Fitalia dai 1.954 abitanti del 1991 ai
1.463 del 2010 con un decremento del 34% (Istat, 1991; dati Comunali al 31/12/2010).
Analisi cartografica del territorio
L’approccio cartografico può acquisire grande rilievo nella realtà geografia di questo territorio proiettato in
una chiave identitaria dei “segni” impressi dall’uomo sul paesaggio. Attraverso l’elaborazione cartografica si
mettono in evidenza i beni culturali e naturali nell’attuare processi di interazione sociale e stimolare la col-
laborazione tra i vari comuni.
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Fig. 4 – Chiesa Madre di Galati Mamertino.
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Nella pianificazione territoriale la componente cartografica comprende in sé tutti i fattori naturali, culturali
e antropici ordinatamente assemblati come l’intero patrimonio presente in quest’area (Polto C., 2009,
p.1) ai fini della valorizzazione delle potenzialità endogene quale fattore di sviluppo economico-sociale.
Tenendo conto dei principi della sostenibilità su scala locale la cartografia recepisce gli elementi costitutivi
di questa zona nebroidea con la consapevolezza di una visione oggettiva e precisa per affiancarsi ad una
rappresentazione capace di leggere le componenti naturali in una prospettiva di dinamicità di trasformazione
ed evoluzione di ciascun sistema territoriale.
Dal canto suo il cartografo si dovrà impegnare ad operare delle scelte, utilizzare e selezionare accor-
gimenti e simboli innovativi per far emergere i sistemi di valorizzazione dell’area in esame,  al fine di rag-
giungere ambiziosi traguardi per basare le progettualità sulle valenze culturali e naturali per definire
pianificazioni per la sostenibilità ( Mautone M, Ronza M, 2006, p.99).
I comuni della valle del Fitalia dovrebbero cooperare con gli addetti preposti delle strutture dei vari
centri per scambiarsi dati e informazioni ed interoperare tra di loro restando autonomi nelle proprie missioni
e nel modo di produrre, utilizzare e gestire dati e le informazioni.
Molto importante, a tal fine, sarebbe l’utilizzo dei GIS, che sono abbastanza diffusi ed utilizzati per va-
lorizzare i beni naturali e culturali nelle varie aree di studio. Questo dovrebbe essere un punto di partenza
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Fig. 5 – Lago artificiale di Maulazzo.
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Fig. 6 – Chiesa Madre di Longi.
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per le amministrazioni locali, le quali, adottando queste nuove procedure, attraverso la raccolta di dati,
analizzando ed elaborando le immagini, potrebbero in maniera decisiva operare nella pianificazione del
territorio (Azzari M., 2010, p. 218). 
La possibilità di mettere in relazione elementi dei beni naturali e culturali di diversa provenienza, con-
sentirà infatti una lettura  dei dati disponibili, per un miglior confronto critico e facilitare così l’analisi spaziale.
Naturalmente bisognerà confrontarsi con la complessità e l’articolazione di fonti diverse in grado di atten-
zionare e interpretare i risultati ottenuti. 
Un altro approccio metodologico per studiare le caratteristiche del territorio può essere dato dalle ela-
borazioni e informazioni derivanti dalla cartografia acquisendo dati dai ricevitori satellitari GPS, per eviden-
ziare potenzialità e anche risoluzioni alle problematiche varie e alle complessità di quest’area. Naturalmente
per la scelta di queste tecnologie nuove da utilizzare che sono di varia natura, le amministrazioni locali deb-
bono fare i conti anche con la scarsità di risorse economiche in cui versano le casse comunali, provinciali
e regionali.  Spesso ci si indirizza su prodotti (software) diversi a più basso costo, invece di scegliere quelli
migliori offerti dal mercato, ottenendo così una risposta di minore efficienza alle richiesta fatte dall’utenza
(Rocchini, C., 2010, p. 226). 
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Fig. 7 – Chiesa Madre di Mirto.
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Le amministrazioni comunali di questi piccoli centri nebroidei cercano in qualche modo di presentare
dei progetti di riqualificazione del loro territorio, non trascurando il recupero e la fruizione dei numerosi
beni naturali e culturali, ma relativamente alle loro disponibilità di carattere economico, ma anche relativa-
mente al personale qualificato per formulare, istruire e compilare un progetto, che deve essere spesso va-
lutato e finanziato da una commissione a livello europeo. 
Alcune amministrazioni hanno redatto e presentato dei lavori, come a Frazzanò, dove è in fase di atti-
vazione la connettività wireless per permettere l’accesso alla rete internet da parte di cittadini e turisti, un
esperimento che avrà la durata di circa un anno; inoltre è stato attivato un concorso internazionale di idee
dal titolo ”Il divenire dell’Europa”. 
A Longi si stanno recuperando e riqualificando dei borghi rurali, come quelli di  Crocetta e Stazzone,
mentre a Mirto si stanno completando dei lavori di sistemazione e consolidamento di un terreno destinato
ad attività ricreative e della rete di distribuzione del metano. Infine a S.Salvatore di Fitalia sono in corso
lavori di ripristino dell’assetto ambientale e idrogeologico a valle del centro abitato. In questi ultimi anni,
grazie alla competenza di esperti e qualificati professionisti,  sta prendendo consistenza l’utilizzo delle nuove
tecnologie della cartografia per affrontare problematiche non solo inerenti al patrimonio dei beni naturali
e culturali, ma anche per l’emergenza incendi frequenti nel periodo estivo.   
In ragione di ciò, sarebbe opportuno che le varie amministrazioni si orientassero anche verso sistemi
innovativi per la lettura  del territorio e per una migliore valorizzazione dei beni naturali e culturali.
La cartografia può essere uno strumento utile per il comprensorio del Fitalia, infatti un’analisi più accurata
potrebbe mettere in luce aspetti magari trascurati con altri tipi di studi. Le nuove tecnologie possono essere
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Fig. 8 – Interno della Chiesa Madre di San Salvatore di Fitalia. 
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complementari per la ricerca di soluzioni legate a questo territorio, spesso soggetto a tensioni non solo
burocratiche, ma anche a fenomeni naturali come il dissesto idrogeologico, la sismicità e gli incendi.
I sindaci e le amministrazioni di questi piccoli comuni montani, consapevoli del fenomeno di spopola-
mento delle campagne, cercano di attivarsi affinchè le nuove generazioni, possano, in qualche maniera, ri-
manere nei luoghi di nascita, attraverso la creazione di piccole aziende per il rilancio di un’economia ormai
precaria basata principalmente sul terziario. Tuttavia, anche se alcuni  progetti sono stati redatti e presentati
ai vari enti regionali, nazionali ed europei, spesso non sono stati finanziati.
Forse l’elaborazione cartografica più evoluta, ponendo in evidenza le potenzialità di miglioramento
anche economico di questo territorio, potrebbe costituire un elemento significativo nella pianificazione di
uno sviluppo endogeno e sostenibile.
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